
A
veva appena vent’anni quando
esordiva nel 1979 spalancando
leportedellaWarnerBrosedesi-
gendo carta bianca per la sua
musica.D’altronde era abituato
a far tutto da solo fin da bambi-
no, dal suo primo gruppo,
quando ancora non si chiama-
va Prince. I primi cinque dischi
della sua carriera li avrebbe pro-
dotti, arrangiati e suonati tutti
per conto suo. Uno l’anno. E
guai a chi osava metter bocca.
Stavolta, per questo nuovo al-
bumPlanet earth, l’ha fattagros-
sa: dopo aver tentato negli ulti-
mianni la stradadella totaleau-
to-produzione e distribuzione
(on line), ha firmato con una
multinazionale ma ha deciso di
regalarlo allegato ad un giorna-

leinglese.Micascemo:tremilio-
nidi copie come prima tiratura,
una cifra niente male per i tem-
pi di magra che corrono.
Carattereaccentratore,eccentri-
co, litigioso, contraddittorio
ma al contempo timido quello
di Mr Roger Nelson. Uno che sa
suonare trentadue strumenti e
non sa leggere la musica, uno
che nudo in copertina e con at-
titudine da pornografo ha fatto
ammalare di fegato i benpen-
santi americani (in primis la si-
gnora Tipper Gore, che ascol-
tando i suoi testi osceni impose
la scritta «parental advisory:
explicit lyrics» sulle cospertine
dei dischi «pericolosi») ma che
da sempre dedica ogni suo di-
scoaDio, l’ultimoall’«altissimo
Geova». Uno che è abituato a
far trasecolare le major del di-
sco: poco dopo aver firmato il
contratto più esoso della storia
dellamusica(100milionididol-
lari per otto album), tornò alla
sede dell’etichetta con gli otto
album belli e pronti chiedendo
immediata«libertà»dalcontrat-
to.Poi fucostrettoacapitolaree
a scriversi «slave» (schiavo) sul-
la faccia, ma anche questo fa
parte del personaggio.
Gli appassionati veri dicono
che sia morto esattamente ven-
tiannifaconl’ultimocapolavo-
ro Sign of the times, ma di fatto è
sempreriuscitoapiazzarealme-
no due canzoni memorabili in
quasi ogni album successivo,
certamente in questo ultimo
Planet earth, che sta lanciando
inEuropaconabilissimaespiaz-
zantestrategiadimarketing.Sa-
rà che stavolta, oltre alla fedele
band New Power Generation,
ha chiamato a raccolta alcune
pecorelle smarrite: Wendy (alla
chitarra acustica e al mandoli-
no) e Lisa (alle tastiere), compa-
gnediviaggiodei tempimiglio-

ri, nonché il suo alter ego per-
cussivo Sheila E, amica fin dagli
anni Settanta. L’ha presentato
lunedì scorsoal festivaldi Mon-
treux, lo rifarà in una serie di
concerti londinesi ad agosto e
ha già mostrato che la ricetta è
sempre la stessa, incendiaria, di
sempre: diavolo e santo, il Prin-
ce quasi cinquantenne (li com-
pirà il prossimo anno) è ancora
capace di funk furioso e ballate
dionisiache.
E chissà cosa penserà l’ex nemi-
ca Tipper Gore dell’impegno
ambientalista che accomuna
l’autore di Purple rain a quello
del maritoAl ascoltando il testo
dell’epica titletrack dal sapore
spiritual-ecologista (il pezzomi-

glioredeldisco):«tra50annico-
sa diranno di noi? / Ci saremo
preoccupati dell’acqua e della
fragile atmosfera? (…) Ci sono
solo due tipi di persone / quelli
che danno e quelli che prendo-
no / Il pianeta Terra ora deve
riappacificarsi con colui che ha

causato tutto questo / Solo allo-
ra vedremo arrivare il Suo re-
gno». IlnuovoregnodiPrinceè
invece già arrivato e nella geo-
grafia del soul, dell’R&B, del
funk e del pop chitarristico che
si produce oggi, si colloca in
una terra delle meraviglie rara e
preziosa. Insomma: si puo’ dire
fino allo sfinimento che Prince
non abbia più i picchi di inven-
zione di un tempo, che non sia
più lo stesso di venti anni fa,
che non abbia più scritto Purple
rain, ma bisogna coprirsi il capo
di cenere e ammettere che la
classe, il virtuosismo, l’animadi
questo disco fanno impallidire
qualsiasialtraproduzioneodier-
na. Planet earth è una summa

dell’estetica del nativo di Min-
neapolis, ed è (tutto) suonato
meravigliosamente. C’è l’hip
hoplascivoenotturnodiMr.Go-
odnight, c’è il tributo alla chitar-
rasuognitraccia(il furenteasso-
lodiLionof Judah,masoprattut-
to di Guitar: «Ti amo baby / ma
non come la mia chitarra», con
citazione, chissà se esplicita o
meno,degliU2),c’è l’R&BdiFu-
ture baby mama o della davisia-
na Somewhere here on earth, il
funky-disco tutto da ballare di
Chelsea Rodgers, la psichedelia
pop della traccia di chiusura Re-
solution e il poppettino scanzo-
nato di The one U wanna C. Ba-
sta oggi per farne un grande di-
sco? A nostro parere sì.

Professor Prince, docente di estetica rock

T
uttocominciòsubitodopo
laguerra,nel ‘46, col cosid-
detto accordo «uomo-car-

bone»: l’Italia s’impegnava a in-
viare in Belgio mille minatori a
settimana e in cambio riceveva
200chilidicarboneperogniemi-
grato. Imponente fu inquegli an-
ni la «campagna», oltre alla fa-
me, che spinse nelle miniere del
Belgio le nostre popolazioni, so-
prattutto del sud, poi la strage di
Marcinelle diede una diversa lu-
ce a questa drammatica pagina
della storia dell’emigrazione ita-
liana. Ecco parte da qui, dal desi-
derioinqualchemododiricorda-
re quell’«esodo», Mineurs, il nuo-
vo film di Fulvio Wetzl con Vale-
ria Vaiano, Franco Nero e Ulderi-
co Pesce, presentato nei giorni
scorsi con calorosa accoglienza
di pubblico al festival di Giffoni,
quellodedicatoai ragazzi.Di«mi-
neurs», in francese sia minatori
che minori, ci racconta, infatti, il

film di Wetzl, complesso pa-
tchwork produttivo indipenden-
techemette insiemeregioneBasi-
licata, una manciata di comuni
lucani più le Acli del Belgio e, at-
tualmente in cerca didistribuzio-
ne.Protagonistidunquei ragazzi-
ni della Lucania degli anni Ses-
santa emigrati con le loro fami-
glie nella regione mineraria del
Limburg,aiquali il regista,abitua-
to al «mondo bambino» (Quattro
figliunici,Primalamusicapoi lepa-
role) rivolge il suo obiettivo, sulla
scorta di una lunga esperienza di
lavoro didattico nelle scuole di
quella regione. «Regione - spiega
- in cui la ferita dell’emigrazione
èancoraaperta. Sonopiù i lucani
andati a lavorare all’estero che
quelli rimasti nella loro terra».
Diviso in due parti, Mineurs, in-
quadra prima la vita al paese di
un gruppo di scolari, divisi tra i
giochidi ragazzinie i raccontidei
familiari in Belgio e poi, il «loro»

Belgio quello che troveranno
una volta raggiunta la famiglia.
In particolare l’obiettivo si strin-
ge su due giovani protagonisti:
ArmandoedEgidiocoltinelledif-
ficoltà di ogni giorno, dalle diffi-
denze dei compagni di scuola al-
le difficoltà col fiammingo e il
francese,di fronteallequali trova-
nol’aiutodiunamaestradibuon
cuore.Ledifficilicondizionidivi-
ta delle loro famiglie, poi, via via
migliorate grazie alle «battaglie»
condotte dagli stessi minatori.
Come le baracche che saranno
sostituite con le case in muratu-
ra, per esempio. Toccando rara-
mente i toni della denuncia, ma
viaggiando piuttosto sulle corde
del racconto popolare, Mineurs ci
illustra, insomma, una pagina
davvero dimenticata della nostra
storia,macheilcinemahagiàco-
nosciuto grazie allo straordinario
e censuratissimo Già vola il fiore
magro (’60)di Paul Meyer, a cui
Fulvio Wetzl rende omaggio nel
finale del suo film.

Dice Renato Sarti che con Fran-
co Però ha scritto È vietato digiu-
nare in spiaggia dedicato a Dani-
lo Dolci, in anteprima al Mittel-
fest (debutto ufficiale il 16 otto-
bre al Teatro Valle di Roma) che
il nostro è un ben strano paese
chehamesso lamemoria innaf-
talina, visto che non sono poi
moltiquelli che si ricordanodel-
lebattagliecivili,dellapersonali-
tà generosa, del lavoro da peda-
gogo e da politico di Dolci. Di-
fensore dei più deboli, di chi era
senzatutto,questograndeperso-
naggiopiùvoltenominatoper il
Nobel, morto dieci anni fa il 30
dicembre - «cinque giorni dopo
Strehler»diceSarti -, ricordando-
cicomeanchequelladiDolci sia
infindeiconti lastoriadiuntrie-
stino (era nato in provincia di
Triestea Sesanae triestinoèSarti
come pure Franco Però) che si
era formato a Milano e che era
vissuto in Sicilia dove aveva se-

guito il padre capostazione. An-
zi proprio in Sicilia a Partinico
aveva svolto la suaattività di po-
litico pacifista, di amico dei più
poveri: famoso-ci raccontaSarti
- il suogestodidistendersisul let-
todiunbambinomortodi fame
minacciando a sua volta di la-
sciarsi morire d'inedia se non ci
fosse stato un intervento a favo-
re dei più poveri.
Sarti come è nata l'idea di un
testo su Danilo Dolci?
«Laprima idea è venutaa Franco
Però che ne è con me l'autore ol-
tre che il regista dello spettacolo
cheavràcomeinterpretenel ruo-
lodiDolciPaoloTriestino.Anch'
io da tempo volevo occuparmi
diquestouomostraordinario:co-
sì è partito il progetto che si è
concretizzato grazie al supporto
della Provincia di Trieste, al Mit-
telfestealTeatrodellaCooperati-
va. Il titolo del lavoro “È vietato
digiunare in spiaggia” deriva da

una frase detta da un carabiniere
aDolci che stavadigiunandoper
protesta. Ma il centro del lavoro
è la storia di uno sciopero all'in-
contrario organizzato da Dolci
dove invece di incrociare le brac-
cia, gli scioperanti lavoravano.
Nella sua lotta per i diritti dei più
deboliDolci èstatopiùvoltepro-
cessatoecondannato.Daunpro-
cesso subito nel 1956 dove fu di-
feso da Piero Calamandrei parte
il nostro spettacolo».
Cosa vi ha colpiti nel discorso
di Calamandrei?
«La sua passione, la sua lucidità.

Proprio per questo a ogni tappa
ci saranno personaggi diversi a
dirlo: comincerà Moni Ovadia,
poi si susseguiranno artisti, ma-
gistrati,daGherardoColomboa
Vincenzo Consolo».
Perché di Danilo Dolci non si
parla più?
«Perché il nostro è un paese che
loha bollatocomeun personag-
gio scomodo. Dico: scomodo
uno che ha capito come in Sici-
lia fosse fondamentale il proble-
madell'acqua,quale fosse lareal-
tàdellamafia, lapericolositàdel-
lo strapotere dei mass media
(scriveva negli anni Settanta del
«ridacchiante virus berlusconia-
no»)?Eppuremolti gli sonostati
vicini da De Sica a Gassman, da
Vittorini a Furio Colombo che
lo intervistò per la Rai, da Carlo
Levi a Bobbio. Anche Joan Baez
va a cantare a Partinico dove lui
fonda una struttura che si chia-
ma Borgo di Dio con una scuola
dove s'insegna musica, falegna-
meria…».

■ di Silvia Boschero

■ di Gabriella Gallozzi ■ di Maria Grazia Gregori / Cividale

Prince durante un concerto

DISCHI NUOVI Que-

sto eterno enfant terri-

ble riesce sempre a

sorprendere. Ha mes-

so insieme questo bel

lavoro, «Planet Earth»

e lo ha messo in vendi-

ta con un giornale. Ok.

Per giunta, è una sum-

ma della Prince art.

TEATRO È la frase che un carabiniere disse a Danilo Dolci in Sicilia. Sarti lo porta al Mittelfest

«È vietato digiunare in spiaggia»

«Vogliamo
ricordare un
uomo giusto
che questa
Italia dimentica
volentieri»

CINEMA Cerca distribuzione il film di Wetzl sugli immigrati in Belgio

«Mineurs», minatori italiani

Eccolo tuffarsi
nel mare
ecologista,
abile e scafato
demonio e
servo di dio...

AUDIZIONI Il dirigente Rai
ascoltato al Senato

Leone: i soldi
per il cinema
li dia....(Sky)

IN SCENA

■ Come può la Rai, oltre all'at-
tualecontrattodiservizio,aiuta-
re il cinema italiano a rendere
strutturale l'attualeaccertatomi-
glioramento ed a compiere un
ulteriore salto di carattere com-
petitivo? È stato questo l'ogget-
to dell'audizione ieri alla com-
missione Cultura del Senato del
vice direttore generale della Rai,
GiancarloLeone. Asuo giudizio
l'idea di un organismo pubblico
(per ilprogettodell'Ulivo,unco-
stituendo Centro di cinemato-
grafia) che eroghi finanziamen-
tialcinemasullabasedidisponi-
bilità maggiori di quelle attuali,
può essere una strada da percor-
rere, purché i fondi non siano
prelevati ulteriormente dal Ser-
vizio pubblico. Per Leone questi
fondidovrebberopiuttostoesse-
reprelevatidaquei soggetti (leg-
gi Sky) «che operano sul merca-
to e non contribuiscono con
equità». Sarebbe favorevole ad
unsistemamisto,nelqualeque-
sto «organismo pubblico» assi-
curasse finanziamenti per opere
prime e seconde, mentre, per i
film con maggiore potenzialità
sul mercato, si potrebbe agire,
propone,conmeccanismiauto-
maticidipremiosullaproduzio-
ne e sulla distribuzione «che co-
stituirebbero una efficace fonte
di credito per garantire le neces-
sità finanziarie». «Il nostro ddl -
risponde Vittoria Franco, presi-
dente della commissione e pre-
sentatrice di una delle proposte
indiscussione -prevede due tipi
dicontributiper ilcinema,auto-
maticieselettivi. Iprimipotran-
no essere appannaggio anche
deiproduttori checontribuisco-
no al previsto fondo, mentre i
secondi saranno rivolti alle ope-
re prime e seconde, e a quelle di
particolare rilievo culturale».

Passaporti
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Mutuatari
tartassati

In Italia si paga di più
per i cattivi pagatori.
Così le banche, ma...
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Ritiri e denunce, è guerra
tra gli omogeneizzati italiani

La querelle tra produttori e la scomparsa
dei vasetti al prosciutto dagli scaffali fa paura.
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